
Un testo fondamentale sia per conoscere il pensiero di Racamier, sia per
avvicinarsi al concetto di crisi che descrive. 

La crisi, sostiene questo grande psicoanalista francese, è necessaria per-
ché la persona trovi la sua continuità e realtà.

La crisi è riconosciuta da tutti come un momento indispensabile nel
periodo dell’adolescenza, fase in cui può verificarsi uno stallo o anche un
movimento regressivo nel processo di crescita e in cui la persona si trasfor-
ma affrontando man mano le sue responsabilità di adulto. 

Ma anche la maternità è un periodo analogo, lo stesso per cui Racamier
forgerà il nuovo termine di maternalità. Non solo: oggi nel linguaggio “psi”
dovremmo pensare e approfondire il processo di paternalità, con le sue
difficoltà e le sue crisi.

Il volume raccoglie in sé due parti. L’una è la riscrittura del Lavoro
incerto, pubblicato da Paul Racamier nel 1986. L’altra è stata scritta a più
mani, da Racamier e dal gruppo dell’Hôpital de Jour la Velotte di
Besançon e consiste in una ricerca promossa dall’INSERM, Istituto
Nazionale per la Sanità e la Ricerca Medica, coordinata da Racamier. 

Rivolto a psichiatri, psicologi e psicoterapeuti, è questo un testo di fon-
damentale utilità per gli allievi delle scuole di specializzazione. E anche per
il lettore profano, se attento ai richiami e alla suggestione della sua vita
interiore e intersoggettiva: vi troverà risonanze di sé e della sua storia.

Paul-Claude Racamier (1924-1996), psichiatra e psicoanalista
dell’Istituto Psicoanalitico di Parigi con lunga esperienza di lavoro istitu-
zionale, responsabile di un Hôpital de Jour Psicoterapeutico per giovani
psicotici, e per sette anni alla presidenza dell’Istituto di Parigi, è noto per i
suoi studi e pubblicazioni in particolare sui problemi e la terapia psicoana-
litica delle psicosi. Il Genio delle origini e Gli schizofrenici sono tra i volu-
mi più conosciuti di Racamier.

Simona Taccani, psichiatra e psicoanalista con esperienza di lavoro psi-
coterapeutico istituzionale in Svizzera, a Milano e a Trento, dirige il CeRP,
Centro di Ricerca di Psicoterapia e la Scuola di specializzazione del CeRP
e si occupa in particolare di problemi di formazione. Ha pubblicato con
Racamier diversi volumi, tra cui Interpretare, agire, tacere (1999), Realtà
interna e realtà esterna, nell’evoluzione, nella clinica, nella cura (1999) e
Angoscia e depressione. Coordinate teorico-cliniche nella prospettiva psi-
coanalitica (2007).
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Percorsi in qualche colpo d’occhio

Parecchi obiettivi, parecchie interazioni da attraversare,
e qualche verità clinica fondamentale.

Un concetto, quello di crisi:
la sua situazione, la sua ampiezza, la sua definizione:

precisioni raramente trovate
tra le diverse genti che si trovano a parlare di crisi.

Un processo che è un lavoro:
il suo percorso, la sua avventura, la sua economia, il suo vissuto, 

i suoi fantasmi,
la sua uscita e le sue condizioni di riuscita.

Dei fenomeni di non-crisi.
Tre modi di fuga davanti al lavoro proprio della crisi.

Tre tipi di non-crisi e numerosi segni clinici.
Una concezione dell’accesso come crisi abortita e sviata.

Alcuni tratti specifici.

Numerose traiettorie, alcune questioni,
e una epigenesi infine che getta luce sulla schizofrenia.

Un caso di uscita dalla cronicità delirante
attraverso colpi critici temperati.

Una crisi di inserzione, una via verso il cambiamento.

Una speranza ingannata dalla ripetizione mortifera.
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Colui che fa molto rumore per non cambiare, 
colui che cambia senza fare rumore

e colui che, dopo aver infierito nel chiasso e nel furore
finì per trovare il senso e per contenersi.

Le due versioni del cambiamento.
Dell’importanza della paura, della tenerezza e del lutto.

Della virtù dell’interiorità e del passaggio dal non-conflittuale
al conflittuale.

Un caldo-freddo di schizofrenia.

Nell’istituzione: crisi di sopravvivenza, crisi di maturazione,
cambiamento senza crisi e culto delle pseudo-crisi.

Osservazioni di oggi sulle questioni di ieri.
Inserzione, migrazione, separazione:

tre scansioni critiche organizzate.

Tra le ambiguità confuse ordinarie
l’ambiguità feconda e la paradossalità.

A quali condizioni (rare) una nozione tiene la rotta.

Una zavorra, un asse, immagini creative.

Infine: verso dei nuovi orizzonti.

(Paul Claude Racamier)
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Presentazione

Nel primo lavoro sulla crisi Racamier e Taccani la definivano, ed erava-
mo nel 1986, come uno snodo identitario e trasformativo essenziale della vi-
ta psichica.

Il lavoro incerto è il nome che si era trovato (dal latino, opus incertum)
per indicare quest’area aleatoria e difficile in cui la persona, il soggetto si tro-
va quando vive la sua crisi di esistenza; il suo sottotitolo era in effetti “la psi-
codinamica del processo di crisi”, una crisi che vive su un doppio registro:
quello della perdita, quello dell’insicurezza e della difficoltà, ma anche quel-
lo di crescita, evolutivo e creativo a volte.

“I sassi, le scaglie di pietra che entrano a far parte dell’opus incertum co-
me elementi costitutivi del paramento (presentano una configurazione irre-
golare in funzione della specifica origine litologica). Le dimensioni delle pie-
tre impiegate variano notevolmente… A causa della differente forma e pez-
zatura delle pietre l’opera muraria non adotta una trama geometrica
pre-definita; è facile notare come gli elementi litici costitutivi il paramento
a vista siano disposti senza preoccuparsi di ottenere una continuità di alli-
neamento né orizzontale, né verticale, né obliqua. L’esecuzione dell’opus in-
certum viene effettuata elevando le due cortine esterne contestualmente al nu-
cleo concretizio interno, realizzato – quest’ultimo – con sassi e materiale di
recupero più piccolo annegato in una malta liquida a presa più lenta rispetto
a quella utilizzata nelle facce a vista della muratura…”

Ogni essere umano nel suo sviluppo psichico attraversa delle tappe criti-
che e tutto ciò avviene attraverso i legami con la realtà esterna e con i lega-
mi intersoggettivi, che costituiscono il filo rosso del nostro procedere nel-
l’esistenza.

Nella concezione teorico-clinica sua specifica Racamier ha sempre privi-
legiato la cura istituzionale e la psicoanalisi come cura della psiche: egli non
ha mai separato l’una dall’altra, come non ha mai separato la creatività inte-

13

 Vol_FA_CRISI XP8_Layout 1  30/04/10  15.17  Pagina 13



riore dall’attenzione al contesto. Ed è lui che ha sottolineato l’importanza del-
la topica interattiva, come terza topica psicoanalitica, quella per cui noi co-
me esseri umani siamo ciascuno esistente in una psiche con il senso proprio
di realtà, unità e continuità, ma anche uniti gli uni agli altri in un processo di
co-creazione, oppure ingranati in sistema di relazioni patologiche. 

Un altro assioma del procedere umano è quello che attraversa un proces-
so di continua perdita e continua acquisizione o scoperta. 

Racamier sottolinea la svolta adolescenziale, perché se questo superamento
non viene fatto può in particolare introdurre a gravi psicopatologie. 

Racamier ancora mette in luce e dà nome al processo di crisi della ma-
ternalità. La fatica del passo si prolunga in un periodo di trasformazione, at-
traverso quello si giunge all’acquisizione di una identità più matura, conquistata
giorno dopo giorno, che si allarga nel nuovo paesaggio e ci compensa e ci
nutre con la scoperta del nuovo di fronte a noi. 

Utilizziamo l’altro che ci sta accanto sia come oggetto soggetto che ci
dà vita e a cui diamo vita in un incessante scambio di trasmissione, da una
generazione a un’altra. Oggetto psicoanalitico, ovvero oggetto di investi-
mento. 

Oppure, al contrario, “oggetto non-oggetto”, come egli ci insegnava, cioè
l’oggetto del diniego, non riconosciuto nel legame come oggetto di amore.
E modelliamo la nostra vita attraverso la trasformazione continua di ciò che
riceviamo e al contempo doniamo: questa è in realtà la co-costruzione con
la quale trasformiamo il mondo e trasformiamo incessantemente noi stessi.

La capacità di perdere per guadagnare diventa insomma una legge di cui
è tessuta la nostra esistenza.

Abbiamo voluto ripresentare così la problematica della CRISI che già ab-
biamo presentato nella nostra prima pubblicazione nelle edizioni del Cerro,
Il lavoro incerto. In tale testo Racamier procedeva nel dialogo con il gruppo
di lavoro, utilizzando la sua capacità di lavorare nel gruppo co-costruendo
creativamente insieme al gruppo stesso, in un gioco continuo di relais, cioè
secondo il termine francese, utilizzando come nella staffetta, la possibilità di
una energia debole per far scattare l’interruttore di una energia più potente.
Nel gioco di gruppo il relais diventa un amplificatore delle energie di cia-
scun individuo che compone il gruppo.

A questo primo lavoro, che riteniamo assolutamente ancora attuale, sia nel-
la parte che indica la crisi come cambiamento e trasformazione all’interno di
uno sviluppo psichico sufficientemente sano, sia nella parte che tratta della
sua patologia, aggiungiamo una seconda parte, relativa a una ricerca svolta
da Racamier e dalla équipe curante della Velotte, a partire dal 1985 e prose-
guita fino al 1988. 

14
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In questa parte la crisi viene considerata sia per i suoi presupposti teori-
ci, quelli che sappiamo risalire al 1970 con l’opera Lo psicoanalista senza
divano, sia perché intrecciata con le storie istituzionali dell’Hôpital de jour
creato da lui, la Velotte, tuttora in attività a Besançon. 

In questa ricerca alcuni presupposti sul concetto di crisi vengono testati
sull’esperienza svolta verso la fine degli anni Ottanta proprio nell’istituzio-
ne creata e da lui diretta in continuità fino alla sua morte.

Un organismo di cura che è tutt’oggi attivo e vitale, anche se il suo prin-
cipale animatore, Paul-Claude Racamier è morto da quattordici anni. 

Anche i curanti (cioè gli operatori che lavoravano alla Velotte) hanno una
loro parte in questo lavoro, ed è interessante leggere le note scritte sul loro
“diario di bordo”.

Queste sono quindi le tappe che ricordiamo:
– 1970: primo abbozzo della crisi come in: Lo psicoanalista senza divano;
– 1980: Il lavoro incerto, dal seminario di Monteguidi, come sviluppo psi-

coanalitico centrato proprio sulla crisi;
– 1985-88: la ricerca all’Hôpital de jour la Velotte, a livello istituzionale,

una ricapitolazione della sua ricerca e della sua clinica, attraverso alcune
concettualizzazioni rimesse a punto e alcuni quadri di vita istituzionale;

– oggi, 2010, siamo più consapevoli, anche attraverso la teoria e la clinica
dei legami, il progresso della ricerca nella campo della psicologia cogni-
tiva, nel campo dell’infant research e nel campo degli sviluppi nelle neu-
roscienze, che il meccanismo interno si lega alla realtà intersoggettiva in
uno scambio relazionale continuo e che la crisi così intesa come acquisi-
zione e perdita è essenziale nella costruzione dell’identità personale e del
legame co-costruito.
Quello spazio intermedio, che il nostro autore più volte sottolineava e che

cercava di arricchire con metafore diverse, è quello stesso che descriveva co-
me limo, terreno fertile in cui si radica l’esistenza, è lo spazio transizionale
su cui cresce la sua concettualizzazione della ambiguità positiva; la possibi-
lità cioè di aggregare la natura della madre con la natura del bambino, pur
così diverse, è la stessa su cui rifletteva creando quell’immagine temibile di
figurante predestinato, in cui aspetti non consapevoli della trasmissione in-
tergenerazionale si cumulano in una realizzazione di patologia personale gran-
diosa, ma ingranata nella realtà interattiva familiare e genealogica. 

La nascita, l’adolescenza, la maternalità, la crisi dell’età di mezzo, la cri-
si del pensionamento o del nido vuoto…Tra la nascita e la morte si svolge
l’esistenza individuale e tra le generazioni la vita familiare e sociale, portando
con sé i lutti non fatti o esportati e le cripte segrete che descriverà nell’ulti-
mo testo: L’incesto e l’incestuale.

Peraltro le tematiche del lutto originario, attorno a cui la vita psichica si
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avvolge, o al contrario le tematiche della patologia della scissione e del di-
niego, come base degli aspetti psicotici inconsci, e della perversione narci-
sistica (come realtà presente nella vita interattiva e sociale intorno a noi), que-
sti sono stati i temi costruiti nel Genio delle origini.

Oggi sappiamo che il processo di ricerca sui temi che Racamier aveva a
cuore è andato innanzi. Sono stati presi in considerazione diversa da allora i
temi relativi a:
1 il trauma, con le connessioni alle situazioni di abuso, di incesto, di tortu-

ra, ma anche ai traumi non evidenziati e nascosti o segreti; i temi relati-
vi all’attaccamento, cioè alla 

2 la co-costruzione originaria presente fin dall’inizio della nostra vita, in cui
si mescola intimamente ciò che è neurologico, ciò che è familiare e vie-
ne trasmesso, ciò che è corporeo e il contesto ambientale come involucro
esterno, culturale, sociale, storico; all’interno della terapia l’attenzione si
è spostata sul rapporto empatico e sulla 

3 la diade terapeutica, come nucleo dell’ambito in cui si ricostruiscono i le-
gami primari e in cui si intreccia il transfert da parte del paziente e il con-
trotransfert nel terapeuta;

4 la relazionalità e la qualità del legame, che hanno assunto un valore più
definito. Non è questo peraltro che viene posto come obiettivo in ogni con-
testo istituzionale che ricerca gli obiettivi su cui legare l’équipe di lavo-
ro dei curanti con le risorse non riconosciute fino a quel momento dei pa-
zienti in itinere? In ogni comunità terapeutica è questo amplificatore na-
scosto che si va ricercando.

Che dire poi di questa crisi globale che ci stringe e assomma in sé perdi-
te di energia e di risorse fino ad oggi non immaginabili, paragonandole ai lut-
ti della crisi del ’29-’30 e mostrando i ritorni di crisi economiche che si dif-
fondono strisciando ovunque attraverso meccanismi perversi? Certamente è
immaginabile pensare che la riflessione sulla perversione psichica, la per-
versione narcisistica da lui individuata, come nucleo nascosto e denegato del-
la nostra stessa psiche, sia all’opera in modo isomorfico, anche all’esterno
di noi, manifestandosi nella conflittualità esplicita e non certo inconscia del-
la vita reale, attraverso quanto ben conosciamo, ovvero i meccanismi perversi
che fanno parte del nostro mondo, siano a livello economico, siano a livello
sociopolitico. Siamo certo ben più consapevoli oggi delle infiltrazioni per-
verse sottostanti al nostro sviluppo storico e sociale tipico del modello occi-
dentale. Certamente esiste un isomorfismo se pure non dimostrabile in mo-
do evidente tra le diverse complessità in gioco, dai meccanismi economici,
ai meccanismi sociali, ai meccanismi politici fino all’evoluzione storica, co-
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sì come all’interno del nostro corpo e della nostra psiche, esistono paralleli-
smi e isomorfismi tra ciò che è corporeo, ciò che è emotivo, ciò che è senso
del vissuto e dello psichico.

Ne siamo più consapevoli, ma al tempo stesso ci sentiamo impotenti e iner-
mi di fronte a tutto ciò.

“Non mi piace questo mondo in cui vivo, non mi ci trovo, non mi ci sento,
ormai logorati e minati i frammenti della mia etica non hanno più gioco e io
stesso ho poco tempo ormai. Adattarsi o morire? Non voglio fare né una co-
sa né un’altra, vorrei solo vivere sentendo che i miei valori contano ancora
un poco, perché i miei valori sono con me. Lei mi può aiutare?”

Come rispondere a questa domanda di un giovane quarantenne? È la sua
una crisi affrontabile e trattabile in campo terapeutico o è solo fornirgli un’il-
lusione in più e una speranza in meno?

Sono interrogativi questi che sempre più frequentemente si agitano in me
e scuotono la mia identità terapeutica, forse non solida quanto l’età e l’espe-
rienza vorrebbero.

Peraltro, seguendo questa prospettiva della crisi, quanto più rassicuranti,
apparentemente, sono quelle persone che giungono a noi con chiari e ben con-
solidati sintomi da “attacco di panico” con una elementare equivalenza sin-
tomo = crisi o quegli adolescenti giovani adulti in cui disagio e crisi si af-
facciano all’entrata di un nuovo ciclo di studi o al termine degli stessi e a un
possibile (o impossibile?) approccio al mondo del lavoro?

In queste situazioni, ne evoco solo alcune, ma ne abbiamo tutti nella men-
te molte e molte altre più o meno gravi, più o meno invalidanti, più o meno
pericolose, più o meno coinvolgenti famiglie, coppie, gruppi e istituzioni.

Forse sentiamo più chiaro e consolidato il campo del nostro operare te-
rapeutico. La crisi sta dall’altra parte, a noi il farci fronte in una cooperazio-
ne e ricostruzione attiva e creatrice di nuove possibilità.

Forse va proprio così e non può che andar così a costo di uno stallo e di
una paralisi maligna e distruttiva, ma è pur sempre vero, a mio avviso, che
oggi a terzo millennio ormai avviato, ogni riflessione sulla crisi non può vol-
gersi a riflettere, discutere, confrontarsi in buona sostanza a “mettere in cri-
si” la nostra identità, i nostri strumenti, i nostri presupposti teorico-clinici,
alcuni dei quali non hanno oggi più corso né più gioco e necessitano quindi
di profonde ed ampie revisioni.

Perciò la crisi è vissuta sui due versanti al tempo stesso. E ancora una vol-
ta i due momenti e i due registri, interno e relazionale, si intersecano. Un li-
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bro utile per psichiatri, psicologi, psicoterapeuti, tutti i curanti che lavorano
in istituzioni terapeutiche o psicoeducative, anche per studenti e specializ-
zandi.

Prima di concludere vorrei ringraziare coloro che hanno lavorato a que-
sto libro: Mirella Cristel, Maria Luisa Drigo, Clara Monari, Cristina Zorza-
to. Hanno trasformato e rivisto il testo del Lavoro incerto e l’hanno compo-
sto e integrato con la nuova ricerca di Racamier e dell’équipe di curanti del-
la Velotte.

Un ringraziamento del tutto speciale è dovuto ad Anna Lia Deffenu e a
Clara Monari per la loro instancabile pazienza e intelligente fiducia cui, for-
tunatamente, non sono mancate anche le riflessioni critiche. L’accoppiata del-
le loro diverse esperienze e competenze è stata di grande arricchimento. 

Che si sappia che senza il loro contributo non si sarebbe potuto porre la
parola fine a questo volume.

A loro e ai lettori di questo volume il mio grazie.

Simona Taccani
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